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CAPITOLO UNO
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Oh, merda.

Letteralmente. Lee Bennett imprecò, poi strusciò la suola dei suoi stivali da lavoro su un marciapiede. Come aveva fatto a non accorgersi di quel mucchio di cacca di cane? Era come se nel parcheggio fosse passato Godzilla.

Si passò le dita tra i capelli, rendendosi presentabile per incontrare il suo cliente. Afferrò degli appunti e una cartellina, poi richiuse la portiera dell’autocarro con irruenza. Schivò un altro mucchio di cacca di cane. Probabilmente, era un rischio che si correva quando si lavorava in una clinica veterinaria. Aprì la porta a una vecchina che reggeva un piccolo cagnolino marrone.

La sala d’aspetto della clinica veterinaria “All Creatures” era assai chiassosa. E pelosa. Lee trattenne uno starnuto mentre un cane con un bel pelo giallo passava scodinzolando davanti al suo viso. Attese davanti a un bancone rialzato mentre l’anziana signora registrava il suo cagnolino marrone, o il suo scoiattolo, dal momento che onestamente avrebbe potuto essere sia l’uno che l’altro, tanto era piccolo. C’era anche una donna con una scatola di gattini a strisce grigie, un uomo con qualcosa di molto misterioso che rotolava dentro una fodera annodata e un ragazzo con un cane grande come un bue muschiato che sbavava al guinzaglio. Quest’ultimo probabilmente era il colpevole della montagna di cacca nel parcheggio. Il suo padrone con cosa diavolo sfamava un animale così grande? Con bambini che marinavano la scuola?

“Posso aiutarla?” L'addetta all’accoglienza guardò oltre il bancone, cercando di individuare il suo animale.

Oh, no. Lui non aveva nessun animale. Gli animali domestici gli sembravano soltanto un grosso problema. “Salve. Sono qui per vedere il dottor Claesson e discutere della nuova clinica”.

“Oh, giusto. La stava aspettando”. Si alzò e si diresse verso la porta che conduceva sul retro. “Mi segua, l’accompagno”.

Lo condusse lungo un corridoio, oltrepassando una porta chiusa, che attutì il miagolio di un gatto seguito da un tonfo allarmante, fino a un ufficio. “Può aspettare qui. Sarà subito da lei”. Lo guardò negli occhi e gli rivolse un sorriso pieno di energia. Lui fece un cenno amichevole con la testa.

Assumere una ragazza qui, tra tutti i posti... incredibile.

Vagò per la stanza e lesse i diplomi appesi alla parete. C’erano foto del Dr. Claesson con tutti i tipi di animali, gatti, cani, cavalli... persino con una giraffa. Wow, c’era davvero il veterinario con una cazzo di giraffa. Figo.

Si avvicinò allo scaffale coi libri. Nient’altro che opere di riferimento e roba del genere. Sulla scrivania c’era una foto della famiglia dell’uomo che, a giudicare dai vestiti, doveva essere stata scattata circa quindici anni prima. Il dottor Claesson era sposato con una bella donna bionda, aveva cinque bei figli biondi e una splendida figlia bionda che era quasi stata la moglie del signor Lee.

Nella stanza, l’atmosfera si era fatta di colpo irrespirabile. Tirò fuori la camicia e si disse di calmarsi. Si posizionò davanti alla scrivania ed estrasse gli schemi di alcuni progetti da una cartellina. Stese i fogli e poi, per l’ennesima volta, li passò in rassegna velocemente. La pianta era abbastanza regolare: un grande atrio, cinque sale per le visite, l’ambulatorio, l’ufficio e il canile sul retro.

Questo non era il tipo di lavoro che solitamente preferiva, ma sarebbe stato veloce e il denaro gli avrebbe permesso di accettare altri lavori meno redditizi, che  richiedevano, però, una maggiore creatività. Inoltre, non era stato in grado di trovare un modo per dire gentilmente di no.

“Lee”, il dottor Claesson pronunciò il suo nome con un muggito scherzoso mentre entrava e poi richiudeva la porta. “Come sta oggi?”

Si alzò e strinse la mano al veterinario. “Buon pomeriggio, Doc. Sto bene. E lei?”

“Eh”, disse il dottore sorridendo. “È sempre un buon giorno quando non ho addosso cerotti”.

Lee ridacchiò. “Nel mio lavoro, richiudiamo i tagli con del nastro adesivo e andiamo avanti”.

“Già... ma, d’altra parte, i tuoi clienti con ogni probabilità non ti mordono a ogni appuntamento”. Il dottore si sedette dietro la scrivania. “Sono questi i miei progetti?”

“Sissignore”. Si chinò sulla scrivania con una mano e indicò i disegni. “Qui c’è l’atrio, qui a sinistra ci sono le sale per gli esami, lì c’è il laboratorio e una sala operatoria, e qui c’è un ufficio”, Lee toccò il foglio sul lato opposto, “sul retro”.

Il dottor Claesson sorrise. “Sono perfette. E hai aggiunto i requisiti relativi all’impianto elettrico di cui ti ho parlato?”

“Sì”. Lee afferrò la cartellina dietro di lui ed estrasse un documento scritto al computer. “Ecco le variazioni delle stime. Niente di che”.

Il dottore annuì. “Va bene, va bene. Quando iniziamo?”

“I permessi saranno pronti entro la fine della settimana. La valutazione sarà...”

La porta dell'ufficio si aprì e una donna agitata entrò nella stanza mentre già parlava come una macchinetta. “Papà, non accompagno più il signor Phillips. Non c’è niente che non va in quel suo gatto. Vuole solo provarci con me”.

Candace Claesson. Lee riusciva solo a fissarli.

Lei lo notò e si fermò rapidamente. “Oh”.

“Lee si occupa della costruzione della nuova clinica”. Il dottore era impegnato a esaminare i fogli del preventivo e non prestò attenzione al silenzio che toglieva l’aria al resto dell’ufficio.

Era ancora la donna più incantevole che avesse mai visto. Portava i capelli gialli come il burro raccolti in una lunga treccia. Voleva chiederle come stava. Se era felice. Si vedeva con qualcuno? Voleva far finta che lei non ci fosse. Oppure chiamarla strega, poi stringerla tra le braccia e baciarla finché a entrambi non mancasse il respiro. Invece, richiuse di scatto la mascella e si mise a guardare i suoi documenti.

“Scusa”. La donna spostò lo sguardo su suo padre. “Non sapevo che stessi parlando con qualcuno qui dentro”.

Qualcuno? Era solo “qualcuno” adesso?

“Lee è qui per finalizzare i contratti. La costruzione inizia la settimana prossima”. Suo padre alzò lo sguardo dai documenti. “Vuoi vedere come verrà? Dove sono quelle immagini che mi hai inviato via e-mail l’ultima volta, Lee?”

“Uh, proprio qui, Doc”. Li trovò nella cartellina insieme con le domande di permesso e le ricevute. Li porse a Candy. “Non sapevo che fossi tornata”. Se l’avesse saputo, si sarebbe preparato. O forse non avrebbe accettato questo lavoro, tanto per cominciare.

Dita lunghe e sottili afferrarono i disegni. La donna incrociò il suo sguardo per un istante, poi chinò la testa sui disegni. I suoi occhi erano di un blu così intenso che più volte aveva pensato di non ricordarseli bene. Nessuno aveva occhi così. Nessuno tranne Candy.


“Sono tornata solo due mesi fa”. Sfogliava le pagine tra le sue mani. “La nuova clinica è bellissima, papà”.



“Sono contento che tu sia venuta”, le disse. “Dovresti proprio rimanere, visto che sarai la persona di riferimento di Lee”.

Candy alzò la testa e lanciò un’occhiata al padre. “Persona di riferimento?”

Il dottor Claesson continuò a esaminare il preventivo, facendo scorrere un dito sulla lunga colonna di cifre. “Vernice, piastrelle. Tutta questa roba. Sai che non so dire cosa mi piacerà. Tanto vale che tu scelga ciò che vuoi”.

La donna si allontanò con tutto il corpo da Lee e si rivolse a suo padre con voce severa. “Papà, non penso che sia... Ehm, mamma potrebbe aiutare in questo caso”.

Il cervello di Lee si lasciò coinvolgere dalla conversazione. L’avrebbe rivista spesso, allora. Era troppo tardi per farsi da parte adesso. Questo complicò seriamente quello che sembrava un facile lavoro di costruzione.

Suo padre ripiegò i progetti e li restituì a Lee. “È la clinica che gestirai, Candace”, le disse con un tono paterno che si traduceva facilmente in “smettila di fare la mocciosa”.

Lee raccolse i documenti e le cartelline e allungò la mano verso il dottor Claesson. “Ci sentiamo la settimana prossima, signore”. Si voltò e offrì un biglietto da visita a Candy. È stato un piacere rivederti. Chiamami se hai domande sulla costruzione”. Le rivolse un sorriso ampio e amichevole che sperava le facesse capire che era bello rivederla e nient’altro.

La donna rispose col suo finto sorriso da reginetta di bellezza. “Arrivederci. E la chiamerò”. Indicò il suo biglietto da visita.

Prima ancora di essere uscito dall’edificio, Lee digitò il numero di suo fratello Mark con le dita tremanti. “Amico!” Urlò al telefono. “Non indovinerai mai chi ho appena visto. Sono proprio fottuto”.

“Papà”. Candace si voltò per fissare suo padre. “Come hai potuto assumere Lee Bennett per costruire la nuova clinica?”

La sedia del padre cigolava mentre era appoggiato allo schienale. “Ha un’ottima reputazione. E poi, lo conosciamo. Non dovrò aver paura che c’imbrogli”.

La ragazza scosse la testa. “Non lo conosciamo più”. Forse non lo aveva mai conosciuto affatto. O lo aveva conosciuto troppo bene. In ogni caso, non voleva conoscerlo ora. Non lo odiava più, ma rivederlo così, senza averlo saputo con un po’ d’anticipo, la faceva sentire irascibile, ansiosa e un po’ triste. Ora era bloccata con lui fino a quando la clinica non sarebbe stata costruita. Mitico.

Suo padre sgranò gli occhi. “Non smetti di conoscere qualcuno solo perché smetti di uscirci insieme”.

Per lei era improbabile che il carattere dell’uomo fosse cambiato radicalmente. Essere uno stronzo insopportabile era un lavoro a tempo indeterminato.

Quando si era laureata in medicina veterinaria in Scozia ed era tornata a casa, aveva fatto una rapida ricerca su Internet, per sicurezza, e aveva scoperto che lui non si era trasferito. Tuttavia, vivendo in una grande città, sembrava possibile che le loro strade non si sarebbero incrociate mai più. Il Lee che aveva conosciuto frequentava piccoli circoli che ruotavano attorno alla sua famiglia, ai bar e agli eventi sportivi. Aveva scoperto, poi, diversi articoli sulla sua attività nel giornale locale, tra cui aperture di edifici per uffici, una galleria d’arte e opere di beneficenza. La sua azienda sponsorizzava una squadra della “Little League”.

La parte peggiore era che sembrava carino. Anzi, sembrava fottutamente eccitante. Cinque anni fa, Lee era un figo da paura mentre lavorava nei cantieri edili con i suoi jeans blu e il cappellino da baseball.

Oggi, però, nei jeans aveva un biglietto da visita e dei progetti.

E gli stavano ancora molto bene, accidenti a lui. La sua bellezza era maturata oltre il fascino giovanile che l’aveva attratta a ventisette anni ed era più sofisticata. Il suo viso era più magro, gli zigomi più definiti, ma quegli occhi verdi sembravano  esattamente gli stessi. Candy aveva provato un’inaspettata fitta di... cosa? Rimpianto? Forse ora si sentirebbe meglio se lo avesse colpito in testa con i suoi stupidi progetti. Il biglietto nelle sue mani diceva “Bennett Construction” e riportava il suo numero di telefono con spessi caratteri in stampatello neri in risalto su uno sfondo color crema. Sembrava molto serio e responsabile. Non sapeva bene perché avesse il sospetto che i suoi affari riguardassero tutt’altro. Non aveva mai mostrato mancanza di responsabilità.

Be’, l’avrebbe visto solo un paio di volte per chiarire i dettagli del progetto. Non c’era motivo di lasciarsi prendere dal panico.

Non c’era proprio alcun motivo.
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Cinque anni prima

“Dai, Candace”, le urlò Megan all’orecchio.

“Vincerai sicuramente”.

“Non voglio vincere”. Non voleva nemmeno trovarsi in quel bar.

Avrebbe dovuto studiare per l’esame di tossicologia, non saltellare su un palco.

“Certo, vuoi vincere. Avrai diecimila dollari”.

Megan girò Candace per le spalle e applicò altro gloss sulle sue labbra. Julie usava troppa lacca per capelli su di lei.

Non partecipava a un concorso di bellezza da quando, a quindici anni, aveva impuntato i piedi e detto a sua mamma che ne aveva abbastanza. I sette anni successivi erano trascorsi piacevolmente senza lacca. Ma diecimila dollari... C’era così tanto che poteva fare con tutti quei soldi. Aveva bisogno di nuove attrezzature da laboratorio. I libri di testo del prossimo semestre. Il sogno di studiare a Glasgow non sembrava più così irrealistico. Odiava queste competizioni e i suoi genitori avrebbero avuto un ictus se fosse finita in una pubblicità della birra. Se, però, fosse riuscita ad andare a Glasgow ne sarebbe valsa la pena.

Megan le esaminava di sottecchi il petto. “Tirati su le tette”.

“Le mie tette stanno bene”.

Julie stava esaminando le altre partecipanti: erano donne che non sembravano costrette a partecipare al concorso. “Va bene, guarda, Candy. Le tue tette sono favolose. Le tette più belle di tutta AlphaNu. Sto solo dicendo che quella ragazza laggiù è enorme e potresti considerare di tirarle un po’”.

Candace si guardò il petto. Julie afferrò l’orlo della maglietta e tirò giù lo scollo rotondo finché il pizzo del suo reggiseno non fu chiaramente visibile.

“Ah, sì. Così va bene”. Megan annuì e poi spalancò gli occhi. “Sai di cosa ha bisogno?”

Julie distolse lo sguardo dalle altre concorrenti.

“Cosa?”

“Non ho bisogno di niente”. Ma nessuno la stava ascoltando. Lei alzò gli occhi al cielo e gemette.

“Di pantaloncini. Ha delle gambe fantastiche”.

“Dannazione!” Megan iniziò a scavare nella sua enorme borsa.

“Non ho le forbici”.

“No”, disse Candace con forza. “Non mi taglierai i jeans”.

Gli occhi di Julie luccicavano con una luce diabolica. “Quindi faremo uno scambio. Mettiti i pantaloncini di Megan”.

Megan era molto più bassa di Candace e indossava almeno una taglia in meno”.

“No”. Candace scosse la testa, ma la stavano già trascinando verso il bagno.

“Torniamo subito”, gridò Megan al dj. “Dacci solo un minuto”.

La spinsero nel bagno riservato ai disabili e si ammucchiarono dietro di lei. Megan si tolse i pantaloncini in un lampo. La sua amica stava in piedi indossando un costume da bagno di cotone rosa, e reggeva i suoi minuscoli pantaloncini di jeans tra le mani.

“Forza. Sbrigati”.

“Ma che diamine”, protestò Candace, “sembrerò ridicola”.

Suo malgrado, si sbottonò i jeans e guardò i pantaloncini. Diecimila dollari. “Non mi entreranno mai”.

In effetti, Megan nuotava nei jeans di Candace. Non era un buon segno.

Candace si infilò i pantaloncini. Sì, le coprivano appena le natiche. Julie infilò la maglietta nella cintura dei pantaloncini in modo che la sua scollatura fosse ben visibile.

“Un capolavoro”, dichiarò Megan. “Le tue gambe sono lunghe tipo sette chilometri con quelle scarpe”.

“Sei bellissima. Più bella del solito”. Julie sorrise con allegria. “Vincerai di sicuro”.

L’accompagnarono di nuovo all’ingresso del bar: Julie la prese per mano e Megan le si mise dietro, massaggiandole le spalle come se Candace fosse un pugile che si preparava per il prossimo round. Lei guardò la folla intorno al bar. Era un luogo chiassoso che di solito aveva un gruppo di musica dal vivo nei fine settimana, offerte esagerate per le bevande e dove le donne non pagavano mai il coperto.

Gli addetti alle promozioni di “Black Sam Ale”, un popolare birrificio artigianale locale, erano nel bar per un concorso per eleggere una nuova Pirate Booty Girl, il che spiegava perché il locale era più affollato del solito. Candace non sapeva nulla del concorso quando fu costretta a lasciare i libri di testo e a uscire con le sue vecchie sorelle della confraternita. A quanto pare, i suoi amici avevano saputo dell’evento e l’avevano candidata al concorso alcune settimane prima.

I manifesti affissi alle pareti e sui tavoli mostravano una modella formosa con il volto coperto da un punto interrogativo che indossava il costume da Pirate Booty Girl. Candace brontolò.

Quella cosa sembrava un ridicolo costume di Halloween da zoccola. Il seno della modella era sollevato da un corsetto di velluto viola allacciato all’esterno di una camicetta bianca arricciata che era appena decente. Indossava una gonna di pizzo nero sollevata da una sottogonna sempre di pizzo nero che lasciava intravedere il sedere della modella. E per concludere, portava un paio mdi stivali lunghi fino a sopra il ginocchio in pelle nera e un cappello con una piuma gigante.

“Non posso indossarlo”. Indicò il vestito. “È imbarazzante”.

“No”, rispose Megan, “è bellissimo”. Saresti il nuovo volto del Pirate Booty”.

Candace sbuffò. “No. Sarei il nuovo culo del Pirate Booty”.

Julie la fissò per un po’, poi si avvicinò e chiese: “Ehi, non vuoi proprio partecipare? Si tratta d’un sacco di soldi e hai grandi possibilità di vincere, ma non sei obbligata”.

Il dj era sul palco e faceva scatenare la folla. Il volume del locale si alzò di circa novanta tacche. Quando una ragazza che indossava una maglietta con la scritta “Pirate Booty” si avvicinò per gridare: “Una di voi è Candace Claesson?” La donna alzò la mano.

Alla fine, diecimila dollari furono un ottimo incentivo.

La ragazza del programma pubblicitario le consegnò un biglietto con il numero sette scritto a caratteri cubitali. “Salve. Io sono Jill. Ecco il tuo numero. Tienilo davanti a te quando esci, così tutti lo sapranno se vogliono votare per te. Sei pronta?”

Candace si voltò verso le amiche. Sfoggiavano sorrisi di incoraggiamento esagerati.

“Falli a pezzi, tigre”. Julie agitò le dita verso di lei per richiamarla.

“L’onore di AlphaNu dipende da te”, gridò Megan.

Si voltò per guardare alle sue spalle mentre seguiva Jill sul palco. Non capiva in che modo l’andare in giro con le tette e il sedere di fuori potesse portare onore alla sua vecchia confraternita.

Pensa solo ai soldi. Pensa solo ai soldi. Ripeté il mantra più volte mentre saliva sul palco e si univa ad altre dieci ragazze. Tutti le altre concorrenti sembravano entusiaste di essere lassù, sul palco a godersi la gara. Candace riconobbe un paio di altre ragazze del campus. Susie Bradshaw era la responsabile delle attività sociali di un’altra confraternita. Veronica Dixon di AlphaO aveva collaborato con la confraternita di Candace per organizzare una festa comune di bentornato. Candace non riusciva a ricordare chi fosse la rossa in fondo alla fila, ma aveva come l’impressione di averla già vista da qualche parte.

I suoi amici erano in fondo al palco ad applaudire come degli idioti. “Fatti valere, Candy!”

La gara ebbe inizio e ciascuna delle ragazze saltellò o si dimenò verso la parte frontale del palcoscenico, mostrando con disinvoltura il numero che le era stato assegnato.

Diecimila dollari.

Grazie a questo incentivo, e nonostante qualche perplessità di prima, Candace decise di divertirsi. La folla era scatenata e il dj indiavolato. L’entusiasmo era contagioso. Quando venne chiamato il suo nome, esagerò il passo e fece una vera e propria camminata da modella fino al bordo della pedana, si fermò e spinse il fianco. Si spostò leggermente in modo da avere il sedere rivolto verso la folla, poi si schiaffeggiò il biglietto numero sette sul sedere. Lanciò un timido sguardo da sopra la spalla, enfatizzato da un’acconciatura teatrale dei capelli biondi, e poi tornò al suo posto con passo disinvolto.

Il pubblico andò assolutamente in delirio. Megan e Julie sembravano sul punto di impazzire. I suoi amici erano stati raggiunti da un gruppo di ragazzi che indossavano le uniformi della squadra di baseball e che, a quanto pare, erano diventati tifosi di Candace. Le tre ragazze rimanenti fecero quello che dovevano fare e iniziarono le votazioni.

Il dj si fermò di fronte a ciascuna ragazza e chiese un applauso. C’era una specie di misuratore di applausi che muoveva una lancetta su un enorme quadrante per poi attribuire un punteggio.

Le altre concorrenti furono gentili, nella maggior parte dei casi, quando persero.

Ci furono alcuni commenti sprezzanti che riguardavano il silicone (ehm, proprio no) e la candeggina (assolutamente fuori luogo), ma le ragazze che aveva conosciuto a scuola si congratularono con lei mentre lasciavano il palco.

Candace si trovava da sola sul palco e guardava la folla, il personale del locale “Pirate Booty” e i suoi amici. Aveva programmato di passare la serata a studiare infiniti appunti di tossicologia e pagina dopo pagina di farmacocinetica. Avrebbe anche potuto dedicarsi alle malattie virali. Se le cose si fossero fatte davvero eccitanti, avrebbe potuto esserci una tazza di caffè con panna montata e cannella per lei. Se le cose si fossero fatte davvero eccitanti...

In fondo, quest’idea non era poi così male.

Megan praticamente la strozzò con un abbraccio quando si riunì al loro gruppo. “Sapevo che avresti vinto tu. Lo sapevo e basta”. Il suo entusiasmo era un po’ spaventoso.

“Meg è eccitata perché non vede l’ora di dominare le ragazze della ‘Delta’”. Julie lanciò uno sguardo alla loro amica, che stava festeggiando con abbandono insieme alla squadra di baseball e a chiunque altro si trovasse nelle vicinanze. “E poi è ubriaca”.

“E si ucciderà se porta i miei pantaloncini”. Guardarono Megan che ballava e inciampava nei jeans di Candace. “Muoio dalla voglia di togliermi i suoi pantaloncini. Mi stanno facendo soffocare. La mia milza dev’essersi spostata da qualche parte”.

Julie rise e urlò superando il frastuono della folla in festa. “Che cos’era quella camminata lassù? Hai spaccato!”

“Non lo so. Ho solo pensato: Che diamine?”. O forse era caduta in uno stato di follia.

“Be’, qualunque cosa fosse, era stata ispirata”.

Il personale del birrificio “Black Sam” la monopolizzò per la mezz’ora successiva. C’erano contratti da firmare e un servizio fotografico da organizzare.

Il tutto durò più del necessario perché furono costantemente interrotti da ragazzi che per rimorchiare se ne uscivano con battute a dir poco imbarazzanti.

Un uomo dai capelli scuri le portò una birra. Non era nemmeno un dipendente del “Black Sam”. “Ehi, piccola, vuoi passare lo straccio sui miei ponti?” Poi sollevò e abbassò le sopracciglia ammiccando in modo abbastanza buffo. “Ho uno yacht”.

“Soffro il mal di mare”, gli rispose Candace scrollando le spalle con empatia. 

Jill, la responsabile delle pubbliche relazioni, lo allontanò.

Dopo cinque minuti un ragazzo basso e biondo si avvicinò al loro tavolo. “Avete sentito?”

Jill sospirò e sbatté la penna sul tavolo.

“Sentito che cosa?”, chiese Candace.

“L’oceano mi ha chiesto di fare un brindisi con te”. Le tese la mano perché uscisse con lui. Per fare cosa? Una specie di palazzo della felicità sessuale in riva al mare? 

La donna abbandonò la propria mano che le ricadde in grembo. “Hai un udito eccellente. L’oceano è a migliaia di chilometri da qui”.

Sorrise ed era piuttosto carino, eppure... “Ho la mia macchina. Potremmo andare a vedere l’oceano”.

“Non credo proprio, ma grazie lo stesso”.

Jill lo salutò agitando la mano mentre si allontanava. “Ti capiteranno molte di queste situazioni, anche più di prima”.

Per una cifra del genere, avrebbe potuto sopportare un servizio fotografico e qualche proposta poco elegante. Essere il nuovo volto del “Black Sam” non era poi così male, anche se il costume della Pirate Booty Girl era davvero imbarazzante. Dopotutto, era solo un mezzo per raggiungere un fine.

“Potresti tranquillamente anche venire a letto con me. Dirò comunque a tutti che l’hai fatto”.

Diecimila dollari, Candace. Diecimila dollari.

“Vai a parlarle”.

Lee guardò suo fratello Mark e sbuffò. “Va bene”.

Era bellissima. Troppo bella per degnarlo di uno sguardo. Eppure, non riusciva a smettere di guardarla. A giudicare dal modo in cui aveva attraversato il palcoscenico, doveva essere una modella professionista. Si muoveva con agilità e sicura di sé stessa come se sapesse esattamente quanto fosse splendida e come influenzare ogni uomo presente in sala.

“So che lei parla inglese”. Mark inclinò il collo della bottiglia nella sua direzione. Suo fratello era uno di quei ragazzi che riusciva a parlare con le ragazze, indipendentemente dal fatto che fosse interessato a loro o meno.

Era divertente, simpatico e di bell’aspetto, e per questo alle donne era sempre piaciuto. Lee, invece, non si sentiva mai tanto sicuro di sé.

La donna era seduta al tavolo con uno dei dipendenti del locale e cercava di parlare nonostante il frastuono del bar. Sul tavolo c’erano un mucchio di fogli e sembravano tutti impegnati. Non che nessuno degli imbecilli del bar ci facesse troppo caso. Una lunga serie di candidati speranzosi si avvicinò al tavolo e fu respinta come un pallone da pallacanestro di piombo.

La musica s’interruppe di colpo e Lee e Mark riuscirono a sentire l’ultima battuta di uno degli uomini che cercava di rimorchiare la donna. “Ti fanno male quelle tue gambe da urlo? Perché la scorsa notte correvi nei miei sogni”.

Lui e suo fratello emisero un gemito e sgranarono gli occhi.

“Seriamente. Lei ti piace. Vai a parlarle”.

“No”. Lee scosse la testa, poi bevve un lungo sorso della sua birra ale inglese. Certamente era diversa da quella merda che producevano al “Black Sam”. Non gli importava quanto fosse bella la cameriera che serviva la birra, non avrebbe comunque bevuto quel miscuglio.

La ragazza addetta alle pubbliche relazioni si alzò dal tavolo, alzò l’indice indicando che sarebbe arrivata “tra un minuto” e lasciò la bionda da sola al tavolo. In acque infestate da squali.

Una ragazza con il suo aspetto era sicuramente in grado di badare a sé stessa. Inoltre, anche lui avrebbe fatto la figura dell’idiota come tutti gli altri. Immaginava di comportarsi come  il protagonista di un film sdolcinato che si avvicina a una ragazza molestata, le dà un bacio sulla guancia e dice: “Scusa il ritardo, tesoro”; quindi, manda via il maniaco di turno, dando alla ragazza la possibilità di vedere che tipo di ragazzo è. Al cinema funzionava sempre.

“Mannaggia a te, Lee. Va bene”. Mark mise giù la birra con un colpo secco. “Vado a farlo io, allora”.

Prima che Lee potesse opporsi, Mark lasciò lo sgabello e si avvicinò per qualche metro alla donna, ch’era seduta da sola con il mento appoggiato sul palmo della mano. Mentre si trovava alle sue spalle, rivolse a Lee un ghigno diabolico.

Mark allungò la mano e lei la strinse prontamente. Lui si avvicinò, le disse qualcosa e lei sorrise. I denti della ragazza erano perfetti, proprio come il resto. Lee non riusciva a sentire la conversazione, ma loro stavano chiacchierando, con le teste quasi incollate. Porca miseria, Mark si era appena seduto sullo sgabello abbandonato. Lee sbuffò. Avrebbe preso a calci in culo suo fratello.

Bevve un sorso di birra con rabbia e lanciò un’occhiata in direzione di Mark, finché entrambi non si voltarono a guardarlo. Mark alzò e abbassò le sopracciglia più volte, solo per attirare su di sé l'attenzione, ma la donna gli sorrise e poi si voltò verso Mark. Continuarono a parlare come se i due fossero stati separati alla nascita.

Lee ordinò un’altra birra alla cameriera di passaggio e se ne pentì immediatamente. Avrebbe già dovuto andarsene. Ma perché diavolo continuava a starsene lì seduto? L’ambiente era rumoroso e pieno di fumo, e lui avrebbe dovuto ritirarsi finché era ancora in grado di guidare. Inoltre, l’indomani mattina doveva alzarsi presto per sbrigare alcune faccende a casa di sua madre. 

La coppia felice venne raggiunta dalle due simpatiche amiche di lei, una delle quali era vestita in modo molto strano con pantaloni a zampa d’elefante più lunghi del dovuto di diversi centimetri. La ragazza era ubriaca fradicia e il tessuto in più dei jeans non l’aiutava a rimanere in piedi. L’amica astemia sostenne la mano della più bassa e parlò con la nuova migliore amica di Mark.

La bionda che si chiamava Candy si accasciò per un attimo sullo sgabello, poi fece un cenno con la testa. Le altre due se ne andarono, quella sobria si trascinò dietro l’altra, barcollante e spaesata.

La cameriera arrivò con la birra di Lee proprio mentre la responsabile delle pubbliche relazioni tornava e dava alla modella un biglietto da visita: le strinse la mano e poi se ne andò, lasciando il fratello da solo con lei. Di nuovo.

La Pirate Booty Girl si alzò rapidamente e scrutò la stanza, presumibilmente alla ricerca delle sue amiche, che si erano già dileguati tra la folla.

Lee si godette il panorama. Il sedere della donna era favoloso e sbucava da quei ridicoli pantaloncini. Le sue gambe saranno state lunghe circa dieci chilometri.

I suoi capelli biondi cadevano oltre la metà della schiena in riccioli spessi e pesanti. Anche nella penombra, si poteva notare la loro lucentezza. Avrebbe scommesso un milione di dollari che se fosse stato abbastanza vicino da vederli, i suoi occhi sarebbero stati blu. Alta, bionda e con gli occhi azzurri. Avrebbe potuto essere scritturata per un film su una principessa vichinga.

Una persona che, a quanto pare, pensava che quel cretino di suo fratello fosse uno spasso.

Mark raccolse tutti i fogli che aveva sul bancone e i due tornarono a sedersi al tavolo di Lee. Lee si alzò dal suo sgabello.

“Questo ragazzo è mio fratello, Lee. Lee, questa è Candace Claesson, la nuova Pirate Booty Babe in carica”.

Candace allungò la mano. “Salve. Mark mi ha parlato molto di te”.

Sì, dopo avrebbe sicuramente preso a calci nel sedere Mark. La mano della donna era calda e morbida, ma la presa era salda. “Sono sicuro che non può essere una cosa positiva”.

“Oh, uomo di poca fede, fratello”, disse Mark con un sorriso, poi si rivolse a Candace. “Sto morendo di fame. Volete qualcosa da mangiare?” 

Lee notò un’esitazione sul volto della donna prima di annuire. “Sì, in effetti anch’io sto morendo di fame”.

Solo pochi minuti prima Lee aveva pensato di uscire dal bar per cercare del cibo vero. “Anch’io. Che proponi?”

Mark alzò il mento e aggrottò le sopracciglia. “Eh, questo posto fa dei nachos accettabili. Usano un taglio di carne magra, lo spinacino, preparato in genere con una cottura media, e hanno una buona scelta di formaggi”.

Lo sguardo di Candace era un insieme di confusione e meraviglia. Lee scoppiò a ridere. “Mi sembra un’ottima idea, ragazzi. Andiamo”.

Poi si rivolse alla donna e si chinò verso di lei per spiegarle. “È una buona forchetta. Ha frequentato la scuola di cucina, eccetera. Il cibo è la sua materia preferita”.

“Oh”. La donna ridacchiò.

Lee le indicò il posto dove sedersi e poi fece lo stesso sullo sgabello accanto a lei. Voleva chiederle spiegazioni su ciò che aveva detto Mark, ma non intendeva rovinare il giochetto del fratello se lui ci stava provando con lei. “Congratulazioni”, gridò invece.

“Oh, grazie”. Annuì con un mezzo sorriso. “... ridicolo... non mi ha mai... fatto, quindi ecco qua”.

Riuscì a cogliere solo un paio di parole di quello che lei diceva, il rumore del bar era così dannatamente forte, ma gli piaceva guardarla mentre parlava. Aveva un viso molto espressivo e lui aveva ragione sugli occhi blu. A un certo punto, i suoi occhi si spalancarono, quindi scosse la testa e sorrise.

“Dove sono le tue amiche?”

La donna salutò con un cenno del capo e fece una smorfia. “Julie... Megan è a casa... ubriaca”. Toccò la pila di fogli con il logo del locale. “Pratiche... per membri del Sam. Ora... bloccati... fratelli... venite a prendermi”.

Lui annuì come un cretino. Sarebbe strano se chiedessi di poterla riaccompagnare a casa? Di sicuro, non sarebbe salita su un furgone con uno sconosciuto con il quale aveva scambiato due parole in un bar pieno di ubriaconi. 

“Lavori spesso come modella?”

“Cosa?” Inclinò la testa di lato, tendendogli l’orecchio senza interrompere il contatto visivo.

Lee colse l’occasione per avvicinarsi e parlare guancia a guancia, lasciando solo pochi centimetri tra di loro. “Lavori spesso come modella?”

“Oh, no”. Candace sgranò gli occhi, ed era splendida anche in quel momento. Piccoli soffi del suo respiro gli sfioravano il viso mentre la donna parlava. “Ci ho rinunciato molto tempo fa. Questo è stato un evento più unico che raro, credimi. Se non fosse stato per il premio in denaro, non mi avrebbero mai convinto”.

“Come pensi di spendere i soldi, allora?” Lee avrebbe saputo far sparire diecimila dollari in un batter d’occhio. I costi per avviare un’attività erano elevati anche nel settore dell’edilizia.

“La facoltà di medicina veterinaria è costosissima”.

“Oh, wow”, disse lui e inarcò le sopracciglia. “La facoltà di medicina veterinaria”.

Parlarono così per diversi minuti, fianco a fianco, guancia a guancia. Lei raccontò del suo sogno di diventare una dottoressa veterinaria.

Lui accennò con una certa disinvoltura alla sua impresa di costruzioni, anche se non c’era ancora molto da dire. Il sorriso della donna era bellissimo e lui cominciò a inventarsi delle battute solo per poterlo rivedere.

Finalmente Mark tornò coi nachos e le bottiglie di birra per tutti. I tre si misero a mimare una conversazione mentre sgranocchiavano. Lee si sforzò di non fissarla quando si leccò le dita o quando la bottiglia di birra le bagnò le labbra. Candace controllò più volte il telefono, ma non sembrava che quello che stava cercando fosse mai apparso. Il bar si svuotò, ma i tre rimasero a chiacchierare e a ridere.

Era divertente e ovviamente intelligente, considerando che stava per diventare una dottoressa.

Quando il barista gridò che il bar stava per chiudere, Candace controllò il suo telefono di nuovo, poi aggrottò la fronte.

“Tutto bene?”, le chiese Mark.

“Non hai un passaggio per tornare a casa, vero?” Lee si concentrò sull’espressione del viso della donna mentre passava in rassegna i suoi messaggi per l'ennesima volta.

“Ti accompagno a casa io volentieri”.

La donna infilò il telefono nella borsetta. “Dovrei chiamare un tassì”.

“Davvero”, le assicurò Lee. “Non è necessario. Lo faccio con piacere”.

“Be’...” Sembrava che lei stesse per accettare. “Manda un messaggio a qualcuno con il mio nome e la mia targa”. Lee alzò le mani, con i palmi rivolti verso l’esterno. “Non voglio toccare, lo prometto”. “Vai con Lee”, le disse Mark con il suo sorriso amichevole. “A meno che tu non voglia salire sulla mia moto”.

Candace scosse la testa. “Non sono il tipo di ragazza che va in moto”.

Mark le tese la mano. “È stato un piacere conoscerti. Ancora complimenti”. Quando la ragazza voltò la testa, fece a Lee un sorriso comico e tirò fuori la lingua.

“Fai attenzione mentre guidi”.

Lee la aiutò a raccogliere i documenti e aspettò mentre si sistemava la tracolla della borsa sulle spalle Fece pugno contro pugno con suo fratello. “A dopo, bello”.

Seguì la donna più bella che avesse mai visto di persona fuori da quel bar universitario da quattro soldi e continuò a fissare con attenzione i suoi capelli, sebbene il panorama che poteva ammirare più giù fosse molto allettante. Non voleva metterla a disagio ed era più che convinto quando aveva promesso che non ci sarebbe stato alcun contatto.

Lee la accompagnò fino a un vecchio furgoncino blu.

Candace aveva esitato solo un secondo quando lui si era offerto di accompagnarla a casa. Aveva mandato un messaggio a tutti e tre i suoi fratelli maggiori, ma nessuno di loro le aveva risposto. Cosa stessero facendo tutta la notte era un mistero, ma qualunque cosa fosse, non potevano venire ad aiutarla. Non si scomodò nemmeno a provare coi suoi fratelli minori. Gary era probabilmente ubriaco alla festa di una confraternita, e Calvin era probabilmente in punizione e non aveva diritto alla macchina. Di solito Cal era in punizione per qualche motivo. Stava prendendo in giro sé stessa. Desiderava passare ancora un po’ di tempo con questo ragazzo per vedere dove sarebbe andato a parare. Era divertente, affascinante e interessante, e lei era più incuriosita di quanto non lo fosse da molto, molto tempo.

“Tutto a posto?”, Lee chiese e poi chiuse la porta del suo furgone, lasciandola sola nella vettura, mentre lui si dirigeva verso il lato del conducente.

Era per questo che la donna aveva accettato di farsi accompagnare da lui. Avrebbe potuto benissimo chiamare un tassì, ma lui e suo fratello erano stati estremamente gentili. Certo, era quello che avevano detto anche di Ted Bundy, ma lei di solito aveva un ottimo istinto per questo genere di cose. Nessuno dei due aveva fatto riferimento alla sua bellezza e questo aveva un peso notevole per lei. Niente la spiazzava più rapidamente di un ragazzo che si complimentava per il suo viso, i suoi capelli o il suo corpo prima ancora di essersi preso la briga di conoscere il suo nome. Di tipi così ne aveva già conosciuti tanti da quando aveva raggiunto la pubertà.

“Vado verso il campus. Abito lì vicino”.

Mise in moto il furgoncino e si diresse nella direzione prestabilita. “Allora, chi è che speravi ti mandasse un messaggio stasera? Un ragazzo?”

“Uno dei miei fratelli. Non dovrei essere sorpresa di non aver ricevuto nessuna risposta”. All’interno il furgoncino era polveroso e c’era un martello sul pavimento.

“Nessuna?”, chiese l’uomo e regolò l’aria condizionata. Fuori faceva ancora molto caldo, sebbene fosse notte fonda. “Quanti sono?”

“Ho contattato solo tre di loro”.

Al semaforo, Lee si voltò verso di lei. “Tre? Mi stai dicendo che sono più di tre? Sono delle teste calde , questi tre fratelli?”

Ripensò ai suoi fratelli, Clay, Casey, Cliff, Gary e Calvin. Prepotenti, autoritari e ingestibili, sì, ma non violenti. “Per niente. A meno che non tu non faccia qualcosa di pericoloso. In quel caso, non si scherza più”.

“None. Si tratta semplicemente di un passaggio”, le spiegò. 

“Vedremo come ti comporterai”. 

Forse le chiederò il numero di telefono, ma non voglio farlo in modo subdolo. Cercò di non far capire che la stava guardando. Quando si scambiarono una stretta di mano, quella di lui inghiottì quella di lei. Dita spesse e palme delle mani ruvide. Erano le mani di un operaio. Le maniche a tre quarti della sua maglia da baseball si interrompevano appena sotto il gomito, rivelando muscoli robusti e polsi spessi. Era abbronzato, ma aveva detto di lavorare in un’impresa edile, quindi era ovvio che lo fosse. I suoi capelli erano stupendi: probabilmente questo non è un termine che lui avrebbe apprezzato, ma la donna non riusciva a pensare a nessun altro modo per descriverli. Neri come l’inchiostro, ondulati e incredibilmente spessi. Conosceva ragazze che avrebbero ucciso per quei capelli. Le sue sopracciglia erano le stesse, fitte fenditure nere sulla fronte. Ciglia da urlo incorniciavano gli occhi verdi brillanti. Su qualsiasi altro uomo, quegli occhi sarebbero stati giudicati affascinanti.

Il fratello di Lee si era comportato da ragazzone simpatico. Lee era il tipo di uomo che attirava l’attenzione delle sue controparti femminili.
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